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quasi che bisognasse inventarsi 
qualcosa per «attirare» la gente in 
chiesa. La questione impostata in 
questi termini è già problematica. 
Tutti i giorni nelle nostre chiese si 
rinnova l’evento di Cristo che si 
dona con il suo Corpo e il suo San-
gue: l’evento più grande e alto della 
fede. Un evento tanto grande, ma 
di cui non riusciamo più a trasmet-
terne la portata, incastonato in una 
terribile ruotine. E magari per ren-
derlo attraente si è spesso ricorso a 
chissà quali stramberie, secondo la 
logica dello spettacolo. Davanti a 
tali abitudini è normale che nel di-
battito pubblico non si colga più la 
differenza tra chiesa e teatro. 
 
La parrocchia è paragonata a un 
qualunque ente, che deve offrire 
dei servizi. Logica non lontana dal 
sentire comune di tante persone 
che la considerano al pari della po-
sta, della banca o del negozio, con 
la differenza che se tali attività 
chiudono i battenti nessuno batte 
ciglio. Ma non si accetta di interro-
garsi su una parrocchia, anche di 
fronte a uno spietato e inesorabile 
5%  di praticanti a cui ci ha portato 
la pandemia. La parrocchia ci deve 
essere. Punto. 
 
Dobbiamo urgentemente passa-
re dall’interrogativo su cosa la 

Può sembrare arduo o comples-
so cercare di dare una valutazio-
ne religiosa dopo l’avvento della 
pandemia. Eppure da più parti 
emerge il sentore che, nell’ambito 
della fede, questo fenomeno ha 
fatto venire a galla tutta una serie 
di criticità che covavano da anni. 
Con tutti i distinguo possiamo in-
dividuare tre categorie di persone. 
Un primo gruppo che, sulla falsari-
ga dei martiri di Abitene, ritengono 
di non poter vivere senza la Messa, 
costi quello che costi. Un secondo 
gruppo identificato in coloro che 
hanno paura. Un terzo gruppo  
composto da coloro che ritengono 
la fede una cosa secondaria. Come 
potranno essere le cose, se e quan-
do finirà l’emergenza? Siamo vera-
mente convinti che sarà tutto come 
prima? Oppure che sarà tutto radi-
calmente diverso? Una idea di fon-
do, che spesso è passata, è che pos-
siamo anche vivere senza Dio: la 
chiesa ci deve essere (come c’era e 
ci sarà) ma solo per qualche mani-
festazione, festa o evento. 
 
La questione dell’«evento» è 
proprio l’aspetto centrale che 
vogliamo analizzare. Una que-
stione sollevata dal nostro vescovo 
Gualtiero, che chiama in causa le 
comunità cristiane. È una logica 
che si è acuita negli ultimi decenni, 

parrocchia «fa» a cosa la parroc-
chia «è». Una volta riscoperta l’es-
senza della parrocchia sarà più logi-
co viverla in pienezza. Alla luce del 
magistero della Chiesa, dobbiamo 
constatare che: se la parrocchia è 
luogo di culto è conseguente parte-
cipare con regolarità ad esso. Se la 
parrocchia è luogo di formazione è 
conseguente aderire alle proposte 
formative. Se la parrocchia è luogo 
di carità è doveroso impegnarsi per 
i poveri. Se la parrocchia è evangeliz-
zazione è necessario annunciare il 
vangelo. Ponendo poi la questione 
in termini negativi, alla luce di tan-
te storture: se la parrocchia è luogo 
di esibizione essa diverrebbe una sor-
ta di palcoscenico. Se la parrocchia 
è luogo di potere essa diverrebbe mo-
tivo di prevaricazione. Se la parroc-
chia è erogatore di servizi essa diver-
rebbe centro di prestazioni religio-
se. Se la parrocchia è luogo di eventi 
in essa ci si andrebbe solo per de-
terminati avvenimenti. 
 
Ma cosa è per me la Chiesa? 
Cosa è per me la parrocchia? 
Probabilmente il problema della 
trasmissione della fede e della nuo-
va evangelizzazione passa anche 
attraverso un immaginario comune 
di Chiesa e di comunità cristiana 
assai deformato. Il compito di cia-
scuno è di cercare di restaurare un 
affresco che negli anni si è deterio-
rato e sbiadito. Il dovere del cristia-
no è di riflettere e di sentirsi chia-
mato in causa per riscoprire la co-
mune missione dei battezzati. 
 
Se nella parrocchia non si faces-
sero più eventi (ma solo l’evento 
di Cristo) saremmo disponibili a 
frequentarla ancora? Se la per-
centuale dei praticanti diminuisse 
ancora avrebbe ancora senso anda-
re avanti? Se nel giro di pochi anni 
di tutte le nostre parrocchie ne re-
stasse una sola, che ne sarebbe del-
la nostra fede? 

L’EDITORIALE 
Senza eventi che ne sarebbe della nostra fede? 

Don Lorenzo Romagna 
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santiscono la Chiesa. Io non ho la 
pretesa di dare certezze e soluzioni, 
ma se seguiamo il criterio che Gesù 
stesso propone, allora possiamo 
approfondire la riflessione.  
 
L’evento che dà inizio alla Chie-
sa si identifica con il giorno di 
Pentecoste. Anch’esso, come per 
le origini del mondo, quell’atto 
creativo ha la garanzia di non esse-
re segnato dal peccato. È  in quelle 
origini e in quella storia iniziale, 
tutta permeata dallo spirito, che va 
ricercato il modello per la Chiesa di 
ogni tempo. È il libro degli Atti il 
testo di riferimento, in esso è pos-
sibile scrutare le coordinate, con 
cui passare al vaglio, le incrostazio-
ni storiche che hanno appesantito 
la Chiesa. Un metodo caro alla 
Chiesa, che lo ha già applicato con 
il Concilio Vaticano II, distinguen-
do tra la Tradizione da riscoprire e 
le tradizioni umane, che nel tempo, 
seppur importanti, hanno «fatto il 
loro tempo». La prima, con la 
maiuscola, è viva ed efficace e fa 
assaporare la freschezza del Vange-
lo e delle prime comunità cristiane; 
le altre appesantiscono la Chiesa, 
rischiando di farla diventare un 

Con Queste parole, citate nel 
titolo, Gesù risponde al tranello 
teso dai farisei, in merito alla leg-
ge del ripudio (Mt 19,3-9). I farisei 
volevano porre la legge di Mosè al 
di sopra della stessa norma che 
Dio aveva dato in origine all’uomo 
e alla donna, «non sono più due, ma 
una sola carne. Dunque l’uomo non divi-
da ciò che Dio ha congiunto» (Mt 19,6).  
 
L’armonia iniziale del creato 
diviene il modello della relazio-
ne uomo-donna. La storia della 
salvezza, sembra insegnarci, che gli 
inizi sono anche la meta alta da 
raggiungere. È così per la prima 
comunità domestica, la famiglia, 
che solo il peccato, ha stravolto la 
relazione fondata sul «per sempre». 
Ma in principio, senza il peccato, 
non fu così e anche oggi nella fa-
miglia, quando il peccato non ha 
l’ultima parola, si ricrea l’armonia 
così come l’ha pensata il creatore.  
 
E oggi la Chiesa che cos’è? Il 
peccato dell’uomo quanto l’ha 
resa meno trasparente rispetto 
al progetto di Cristo? Nell’edito-
riale don Lorenzo ha descritto al-
cune derive presenti che oggi appe-

museo.  
 
Se le tradizioni non servono a 
rivelare la freschezza della gioia 
del vangelo, se non fanno risplen-
dere la semplicità e bellezza della 
Sposa di Cristo allora «non servo-
no»: è doveroso catalogarle come 
reperto archeologico. Papa France-
sco con l’Evangelii Gaudium, ci ri-
corda proprio questo: riscoprendo 
il Concilio si rilegge il testo degli 
Atti degli Apostoli, capace di trac-
ciare una rotta anche per la Chiesa 
di oggi.  
 
Una Chiesa, quella delle origini, 
gettata nel mondo non cristia-
no, alcune volte ostile, senza cer-
tezza economica, senza luoghi di 
culto definiti, senza leggi civili ga-
ranti degli spazi e dei tempi da de-
dicare al culto, una commistione di 
religioni e tradizioni molto diverse. 
Con una vita morale, lontana anni 
luce dalla concezione cristiana della 
vita e dell’uomo. Tranne che per le 
garanzie del culto e dei tempi ad 
esso dedicati, sembra la descrizione 
del nostro tempo. E allora anche 
per la Chiesa, le origini, possono 
indicarci la strada per il futuro.  

Don Andrea Rossi 

Bibbia 
«All’inizio però non fu così» 
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Figure di Santità  
SS. Cirillo e Metodio, compatroni d’Europa 

basilica di San Clemente. In segui-
to Metodio ritornò in Moravia e 
successivamente fu nominato Epi-
scopo eletto alla sede di Sirmiun 
(Moravia). Nel mentre a Ratislav 
era succeduto il nipote Svatopluk 
I, favorevole alla presenza tedesca 
nel regno. Di conseguenza i segua-
ci missionari di Cirillo e Metodio 
iniziarono ad essere perseguitati 
giacché erano ritenuti portatori di 
eresia. Anche Metodio fu impri-
gionato in Baviera per due anni e il 
6 Aprile 885 morì presso Veleh-
rad, nella Moravia Meridionale. I 
suoi discepoli furono incarcerati o 
venduti come schiavi a Venezia, 
ma alcuni di essi riuscirono a fug-
gire in Bulgaria, ove oggi sono ve-
nerati, assieme a Cirillo e Metodio, 
come Sette Apostoli della Nazione 
il 27 Luglio.  
 
Il 31 Dicembre 1980, Papa Gio-
vanni Paolo II, con la lettera 
apostolica Egregiae virtutis di-
chiarò i Santi Cirillo e Metodio 
compatroni d’Europa, assieme a 
San Benedetto da Norcia. Nell’En-
ciclica Slavorum Apostoli, San Gio-
vanni Paolo II definisce così i due 
fratelli: «Cirillo e Metodio sono come gli 
anelli di congiunzione, o come un ponte 
spirituale tra la tradizione occidentale e 
quella orientale, che confluiscono entram-
be nell’unica grande Tradizione della 
Chiesa Universale. Essi sono per noi i 
campioni ed insieme i patroni dello sfor-
zo ecumenico delle Chiese sorelle d’O-
riente e d’Occidente, per ritrovare me-
diante il dialogo e la preghiera l’unità 
visibile nella comunione perfetta e tota-
le». Da queste nobili figure, vivo 
esempio dell’operato della Santissi-
ma Trinità, siamo dunque chiamati 
a spostare il centro della nostra 
vita pastorale dai molteplici eventi, 
a tratti idolatrici, che ci creiamo, 
all’unico vero evento degno di 
contemplazione: la Santa Chiesa, 
quale Corpo Santo di Cristo in 
Terra. 

zantino in varie missioni evangeliz-
zatrici, tra cui quella presso gli Ara-
bi. Secondo quanto narrato dalla 
«Vita Methodii», nel corso della mis-
sione presso i Casari, in Crimea, 
Costantino rinvenne le reliquie di 
Papa San Clemente I, un Vangelo 
ed un salterio (raccolta dei 150 Sal-
mi). Successivamente il Re di Mo-
ravia Ratislav (poi martirizzato e 
oggi venerato come Santo) chiese 
all’Imperatore di Bisanzio di invia-
re dei missionari, impiegando cause 
religiose per celare le preoccupa-
zioni politiche legate alla massiccia 
presenza tedesca nel territorio del 
suo regno.  
 
I due fratelli si recarono dunque 
in Moravia e Costantino si ci-
mentò nella traduzione di brani 
Vangelo di Giovanni in un alfa-
beto da lui inventato, detto cirilli-
co o glagolitico (da glagol, che signi-
fica «verbo»). Tuttavia, sorsero pre-
sto contrasti con il clero tedesco, in 
quanto primo evangelizzatore di 
quei luoghi. Nell’anno 867 Costan-
tino e Metodio andarono a Roma, 
ove vennero accolti da Sua Santità 
Adriano II e gli donarono le reli-
quie di San Clemente (forse Co-
stantino era stato convocato dal 
Papa per la sua amicizia con l’ereti-
co Fozio). Il Sommo Pontefice 
ordinò sacerdote Metodio e appro-
vò la traduzione in slavo della Bib-
bia. A Roma Costantino si ammalò 
e divenne monaco con il nome di 
Cirillo. Il 14 Febbraio dell’869 Ci-
rillo morì e fu inumato presso la 

Scarse sono le notizie pervenute 
ai giorni nostri circa la vita dei 
fratelli Metodio e Cirillo (al seco-
lo Costantino) e le uniche informa-
zioni provengono da due Vitae, 
anche conosciute come «Leggende 
Pannoniche» redatte nell’antico 
slavo ecclesiastico. Si sa con certez-
za che nacquero agli inizi del IX 
secolo (Metodio nell’825 circa e 
Costantino nell’827 circa) presso 
Tessalonica (oggi Salonicco, in sla-
vo Solun), un villaggio greco assog-
gettato al dominio dell’Impero Bi-
zantino e con una forte presenza di 
popoli di lingua slava. Erano figli 
di una nobile famiglia greca e loro 
padre Leone era drungario della 
cittadina, ossia governatore del the-
ma (provincia militare) di Tessalo-
nica. Secondo quanto attestato dal-
la «Vita Cyrilli», Cirillo era il più 
giovane di sette figli e fu battezzato 
con il nome di Costantino. 
 
Questi, desideroso sin dalla gio-
vane età del conseguimento del-
la Sapienza, si trasferì a Costan-
tinopoli per approfondire gli 
studi di teologia e filosofia. Tra i 
suoi precettori, Costantino ebbe un 
rapporto particolare con Fozio, 
Patriarca di Costantinopoli: Ales-
sandro il Bibliotecario attesta la 
loro amicizia e testimonia l’episo-
dio di una disputa in ambito dottri-
nario verificatasi tra loro. Presso la 
capitale bizantina emerse chiara-
mente l’eclettismo di Costantino: le 
sue conoscenze andavano dall’a-
stronomia alla musica, dalla geo-
metria alla retorica, ma soprattutto 
egli eccelleva nell’ambito linguisti-
co, avendo la padronanza del lati-
no, dell’arabo e dell’ebraico, oltre 
che del greco.  
 
Una volta consacrato Presbite-
ro, Costantino entrò a far parte 
del clero della basilica di Santa 
Sofia e, assieme al fratello Meto-
dio, fu inviato dall’Imperatore bi-

Giovanni Bussottoli 
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Storia 
Elevare le menti per elevare lo spirito 

viene nominato priore di Sant’An-
drea di Barbiana: una chiesetta, una 
povera canonica, qualche cipresso 
e un piccolo cimitero. Non si per-
de d’animo don Lorenzo, quello 
che trova questa volta è un popolo 
di pastori e contadini, spesso mez-
zadri, in una terra arida e difficile 
da coltivare, ma lo spirito che 
muove don Milani a Barbiana è lo 
stesso di Calenzano: il riscatto dei 
più deboli. Don Lorenzo inizia a 
prendersi cura dei più giovani, i 
figli di quei contadini che a fatica 
frequentavano la scuola pubblica, 
che molto spesso dovevano abban-
donarla per aiutare i genitori nei 
campi senza riuscire ad arrivare 
nemmeno alla licenza elementare, 
quindi destinati a nessuna forma di 
riscatto sociale.  

È durante gli anni di Barbiana 
che viene pubblicato il saggio 
«Esperienze Pastorali», iniziato 
quando è ancora cappellano a San 
Donato. Attraverso una sorta di 
metodo scientifico il priore impo-
sta l’analisi conoscitiva delle cause 
che determinano il distacco della 
Chiesa istituzionale dai credenti, 
infatti, come già detto, a san Dona-
to Don Lorenzo si trova dinnanzi 
agli occhi un campione che espri-
meva bene i mutamenti etico-
culturali degli anni ‘50 e che aiuta a 
comprendere come la Chiesa catto-
lica rischiava di rimanere cultural-
mente e sociologicamente tagliata 

«Barbiana non è nemmeno un 
villaggio, è una chiesa e le case 
sono sparse tra i boschi e i cam-
pi. I posti di montagna come que-
sto sono rimasti disabitati. Se non 
ci fosse la nostra scuola a tener 
fermi i nostri genitori anche Bar-
biana sarebbe un deserto. In tutto 
ci sono rimaste 39 anime». Sono gli 
stessi ragazzi di Barbiana a raccon-
tare di quelle quattro case sparpa-
gliate sul fianco nord del monte 
Giovi, che trovano come unico 
punto di riferimento la canonica. È 
qui che opera per la maggior parte 
della sua vita don Lorenzo Milani 
che diventa priore di Barbiana, do-
po un’esperienza di qualche anno 
come cappellano a San Donato di 
Calenzano in provincia di Prato. 
 
A Calenzano il giovane don Mi-
lani comincia a maturare una 
profonda coscienza sociale che 
determinerà tutto il suo operato, a 
delineare la sua idea di Chiesa e il 
ruolo che la stessa deve avere nella 
società. Non sono anni semplici 
per l’Italia, ancora alle prese con la 
ricostruzione del dopoguerra, con 
un divario sociale molto accentua-
to che porterà i lavoratori delle 
nascenti industrie a protestare per 
salari e condizioni di lavoro più 
eque. Sebbene proveniente da una 
famiglia alto borghese di Firenze, 
don Lorenzo si schiera con gli ulti-
mi, condivide le ragioni dei più de-
boli, si oppone allo sfruttamento 
dei lavoratori delle fabbriche, orga-
nizza una scuola popolare per i 
giovani anche come mezzo per 
evangelizzare. 
 
Forse troppo avanti don Milani 
per una Chiesa ancora lontana 
dalle aperture del Vaticano II e 
che vede il giovane prete più come 
un pericolo che come un invito 
accorato al ritorno all’essenza del 
Vangelo. Meglio allontanarlo, man-
darlo in montagna, così nel 1954 

fuori dai ritmi di una nascente ci-
viltà industriale. Don Milani fa 
un’autocritica sugli atteggiamenti, i 
metodi, le cause che impediscono 
al prete di camminare accanto al 
suo popolo. Parla dei metodi cate-
chistici, dei Sacramenti, della fre-
quenza nel riceverli, e non ha re-
more ad affermare che «una reli-
gione così non vale quanto la piega 
dei pantaloni». Trova anche una 
cura però don Milani a questa reli-
giosità di facciata che caratterizza 
le usanze parrocchiali: insistere 
sull’aspetto interiore e personale 
della religione, ma prima ancora 
elevare le menti perché si elevi an-
che lo spirito: «mi pare di poter dire 
che la scuola, in questo popolo e in questo 
momento, non è uno dei tanti metodi 
possibili, ma mezzo necessario e passag-
gio obbligato. Domani invece, quando 
la scuola avrà riportato alla luce quel 
volto umano e quella immagine divina 
che oggi è seppellita sotto secoli di chiu-
sura ermetica, quando saranno miei 
fratelli non per un retorico senso di soli-
darietà umana, ma per una reale comu-
nanza d’interessi e di linguaggio, allora 
smetterò di far scuola e darò loro solo 
Dottrina e Sacramenti. Per ora questa 
attività direttamente sacerdotale mi e 
preclusa dall’abisso di dislivello umano 
e perciò non mi sento parroco che nel far 
scuola».  

 
Tutto è occasione di apprendi-
mento, dalla lettura dei giornali, 
alle esperienze manuali, lo stu-
dio delle lingue è poi privilegiato 
perché la maggior parte di quei ra-
gazzi troveranno riscatto andando 
a lavorare all’estero. Don Milani 
accoglie tutti, quelli senza un’alter-
nativa, rifiutati dalle scuole ufficiali, 
provenienti dalle case della zona o 
portati dagli amici. Le poche stanze 
della canonica e il pergolato di 
fronte si animano di tanti ragazzi e 
piano piano la notizia della scuola 
del priore di Barbiana arriva fino a 
Firenze e oltre. 

Rita Paoli 
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Educazione 
Don Milani: approccio educativo e influenza sociale 

ti i giovani di estrazione popolare e 
operaia e senza discriminazioni di 
alcun tipo. La scelta dell’istituzione 
scolastica fu per lui un evento assai 
altalenante per quanto riguarda le 
conseguenze che ne derivarono: se 
da un lato, gli allievi ne erano sem-
pre più appassionati, dall’altro, don 
Milani si ritrovò presto addosso 
l’ostilità dei parrocchiani «più im-
portanti» come democristiani e 
benpensanti moderati.  
 
L’idea scolastica di don Milani 
aveva i principi base tipici 
dell’inclusione, un’istituzione di 
stampo democratico non indirizza-
ta a selezionare ma ad accompa-
gnare tutti in direzione del raggiun-
gimento di un minimo livello cul-
turale, eliminando le differenze 
sostanziali derivanti dalla condizio-
ne sociale. L’istruzione è intesa co-
me possibilità sociale e, dall’altro, 
come una vera costruzione di sé; è 
una pratica di costituzione del sog-
getto che deve fare i conti con tut-
to quello che è corporeo.  
 
La scuola popolare di S. Donato 
prese l’avvio nel 1947: il parroco 
aveva contattato famiglia per 
famiglia per invitare i ragazzi a 
scuola e per spiegare ai genitori 
il valore di questa iniziativa. L’o-
biettivo della scuola popolare era 
quello di dare la parola ai poveri, 

non parlare ai poveri 
o dei poveri, ma for-
nire loro gli stru-
menti necessari per 
far sentire la propria 
voce e per esprimere 
il proprio pensiero. 
La Scuola diviene 
una possibilità di 
condivisione della 
condizione del po-
vero per instaurare 
processi di cambia-
mento, di emancipa-
zione, in vista di una 
società più giusta. 
Solo la Scuola, se-
condo don Milani, 

«Voler pensare senza le parole è 
un tentativo insensato». Questa 
frase di Hegel rispecchia in modo 
profondo quanto sostenuto ed in-
segnato da don Milani. La sua filo-
sofia di vita era incentrata sul fatto 
che l’istruzione dell’uomo fosse il 
punto focale per vivere in una so-
cietà corretta, fatta di libertà di 
pensiero e benevolenza: egli attri-
buiva all’uso della parola l’impor-
tanza indiscussa affinché la società 
potesse vivere – e sopravvivere – 
all’ignoranza ancora troppo diffu-
sa. In questa prospettiva, dunque, 
l’idea fu quella di aprire una scuola 
per i più poveri, la scuola di Bar-
biana, in cui contadini ed operai 
non si sentissero più discriminati 
per la loro posizione sociale e si 
sentissero degni ed in diritto di 
istruirsi allo stesso modo del ceto 
borghese.  A San Donato di Calen-
zano don Milani conobbe la pover-
tà, sia materiale che culturale, sia la 
mancanza di cristianizzazione. 
Questi aspetti di vita lo misero di 
fronte a delle problematiche la cui 
soluzione non aveva potuto ap-
prenderla dai libri e dagli studi e 
che poteva risolvere solamente at-
traverso la sua azione di parroco, la 
sua forte fede e seguendo il Vange-
lo. La sua idea vincente in tal sen-
so, dopo alcuni tentativi falliti, si 
rivelò essere la creazione di una 
scuola serale che fosse aperta a tut-

può gettare le basi per la nuova 
evangelizzazione, questo legittima 
la scelta dell’insegnamento come 
elemento specifico della «missione 
sacerdotale». Ai suoi ragazzi don 
Milani diceva: «Io vi prometto davanti 
a Dio che questa scuola la faccio soltanto 
per darvi l’istruzione e che io vi dirò sem-
pre la verità di ogni cosa, sia che faccia 
comodo alla mia ditta sia che le faccia 
disonore», pertanto la scuola diviene 
luogo di confronto, di ricerca della 
verità.  
 
A Barbiana Milani scopre nuove 
dimensioni della povertà, è la 
povertà di chi ha subito un iso-
lamento secolare e non è capace 
di uscire da sé stesso e di comu-
nicare con gli altri. Don Milani 
credeva che la scuola fosse un luo-
go di contestazione che poteva es-
sere trasformata in un luogo di ap-
prendimento per servire uno scopo 
democratico e liberatorio: nella sua 
scuola di Barbiana, si dava impor-
tanza a tutto, compreso quello che 
succedeva nella comunità, appro-
fittava di avvenimenti e sviluppi 
che stimolavano gli interessi e l’im-
maginazione degli allievi e li usava 
come punto di introduzione a varie 
materie. Gli alunni di Barbiana di-
ventavano anche loro maestri, non 
solo per ragioni pedagogiche, ma 
anche per ragioni logistiche. Milani 
introdusse l’attività che oggi chia-
miamo di Peer tutoring dove ogni 
alunno funzionava anche come 
professore. La mancanza di profes-
sori li costrinse a coinvolgere gli 
studenti più grandi per insegnare a 
quelli più giovani. Tutto ciò ha a 
che fare con lo spirito del motto I 
Care, scelto da Milani per la Scuola 
di Barbiana. Si tratta dell’idea per 
cui un individuo può imparare le 
cose meglio quando è costretto ad 
insegnarle a qualcun altro. Trattava 
di una relazione educativa basata 
sul principio che il soggetto ap-
prende non per «avere» ma per 
«essere» e per essere disponibile 
per gli altri. Questo concetto servi-
va come motivazione per lo stesso 

Giulia Baldi 
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Manuela Cozzali 
[CCC 4] Molto presto si diede il 
nome di catechesi all’insieme 
delle iniziative intraprese nella 
Chiesa per fare discepoli, per aiu-
tare gli uomini a credere che Gesù è il 
Figlio di Dio, affinché, mediante la fede, 
essi abbiano la vita nel suo nome, per 
educarli ed istruirli in questa vita e così 
costruire il corpo di Cristo.  
[CCC 1129] La Chiesa afferma che per 
i credenti i sacramenti della Nuova Al-
leanza sono necessari alla salvezza. La 
«grazia sacramentale» è la grazia dello 
Spirito Santo donata da Cristo e propria 
di ciascun sacramento. Lo Spirito guari-
sce e trasforma coloro che li ricevono con-
formandoli al Figlio di Dio. Il frutto 
della vita sacramentale è che lo Spirito di 
adozione deifica i fedeli unendoli vital-
mente al Figlio unico, il Salvatore (dal 
Catechismo della Chiesa Cattolica). 
 
Ma il catechismo serve per rice-
vere i sacramenti oppure è una 
base-guida che ci aiuta nelle 
prove della vita? Spesso con gli 
altri catechisti ci siamo fermati su 
questo interrogativo e la risposta 
per noi è chiara, ma guardando i 
nostri ragazzi, le famiglie e la no-
stra comunità non è proprio così. 
Sempre più spesso i ragazzi fre-
quentano il catechismo per poter 
essere preparati a ricevere i sacra-
menti, ma poi, arrivati a ricevere la 
Cresima, per molti conclusione del 
cammino cristiano, non frequenta-

no più né il dopo-cresima, né la S. 
Messa.  

Colpa dei genitori che vogliono 
fargli prendere i sacramenti così 
è cosa fatta? Colpa della Chiesa 
che non sa attrarre i giovani? 
Colpa dei catechisti che non 
sanno interessare i ragazzi? Si-
curamente un distacco dalla chiesa 
dopo aver ricevuto la Cresima è 
fisiologico, penso sia capitato a 
tutti, ma oggi le ragioni sono diver-
se da quando è capitato a noi. Co-
me catechisti possiamo dire che in 
molte famiglie si è persa l’abitudine 
alla preghiera fatta insieme, anche 
la semplice benedizione del cibo. 
Ci si è disabituati ad affidare a Dio 
i nostri affanni e i nostri successi e 
le generazioni che stiamo crescen-
do relegano Dio al catechismo fat-
to un’ora alla settimana, come l’ora 

di scienze a scuola. Io sono certa 
che il catechismo non si fermi alla 

preparazione alla cresima, 
che l’anima cresca con il 
corpo e vada nutrita giorno 
dopo giorno, con la pre-
ghiera, l’approfondimento 
della parola e l’eucaristia.  
 
Il catechismo ci prepara 
alla vita, ci offre gli stru-
menti per affrontarne le 
difficoltà e riconoscere 
l’amore di Dio: se perdia-
mo il contatto con la Chie-
sa e la parola della domeni-
ca, prima o poi ci perdere-

mo anche noi. Per fortuna la bella 
notizia è che Dio ci cerca sempre, 
anche quando non riusciamo a 
sentirlo, anche quando sembra 
lontano dal nostro dolore, in realtà 
Lui è lì con noi e non si stanca mai 
di tenderci la mano.  
 
È nella nostra libertà accettare 
il Suo invito: solo così il seme 
della fede che ci è stato donato 
potrà crescere. Di sicuro questo 
cammino non è semplice, e spesso 
cadremo, proprio come Gesù sulla 
via della Croce, ma questo non ci 
deve spaventare, anzi deve essere 
uno stimolo per rialzarci più forti. 
Iniziamo bene questo cammino di 
quaresima insieme a Gesù e non 
lasciamolo più.  

Catechesi 
Catechesi per i sacramenti o per la vita? 

allievo, avvilito e demoralizzato 
rispetto alla scuola dell’obbligo. 
Ciò spiega come gli allievi di don 
Milani trovavano l’entusiasmo per 
trascorrere tante ore alla scuola di 
Barbiana.  
 
L’analisi e la descrizione degli 
eventi vissuti e creati dal priore 
toscano ha condotto alla promo-
zione di una riflessione di carat-
tere interdisciplinare e di ampio 
respiro sulla testimonianza umana 
e sacerdotale e sulla sua esperienza 
pastorale ed educativa, puntando a 
contestualizzarne storicamente l’iti-
nerario e la proposta e, nel con-

tempo, a raccogliere le provocazio-
ni pedagogiche che da essi scaturi-
scono. Non c’è dubbio, infatti, che 
non si potrebbe comprendere ap-
pieno il valore educativo e sociale 
dell’azione di don Lorenzo Milani 
se non alla luce della sua scelta di 
vita e di fede: il suo sacerdozio si 
configura come la cifra più autenti-
ca della sua vicenda umana. Per 
don Milani, «fare scuola», significa-
va innanzi tutto «dare la parola ai 
poveri», ovvero esprimere in modo 
pieno la specificità e la dimensione 
più autentica del proprio essere 
sacerdote. Alla radice della testimo-
nianza sacerdotale ed educativa di 

don Milani è evidente un’umanità 
autentica, la cui tensione morale, la 
ricerca della verità, la capacità di 
identificarsi con il dramma e con 
le attese dei più deboli non posso-
no lasciare indifferenti. Forse è per 
questo che, chi si appresta ad ap-
profondire la vita pastorale ed 
educativa di don Lorenzo Milani 
resta inevitabilmente colpito dal 
suo rappresentare ancora, in epoca 
attuale, così lontana e diversa dalla 
sua, un segno dì contraddizione, 
ovvero la testimonianza di un’u-
manità capace di porsi fino in fon-
do, nella radicalità della scelta 
evangelica, dalla parte dell’ultimo.  
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Famiglia 
Formazione e trasmissione della fede 

Mezzo secolo fa i genitori non si 
ponevano il problema educati-
vo, la famiglia dava al figlio la 
propria impronta e anche se qual-
che ragazzo poteva andare «fuori 
strada», il progetto educativo era 
preciso: i condizionamenti sociali e 
gli insegnamenti della Chiesa erano 
dei «guard-rail» che tenevano le 
persone dentro un preciso modello 
di comportamento. Oggi, molti 
genitori hanno poca fiducia nella 
propria opera educativa, sono con-
vinti che i loro figli prendono una 
piega diversa dalle loro attese per il 
forte potere che hanno i mezzi di 
comunicazione di massa, la scuola, 
i compagni.. Spesso troviamo geni-
tori che, pur non essendo d’accor-
do con gli atteggiamenti dei loro 
figli, si e li giustificano dicendo: 
«oggi si usa così… oggi fanno tutti 
così…?».  
 
L’attenzione si deve concentrare 
soprattutto sulla famiglia, che è 
il primo e il fondamentale am-
biente educativo e di trasmissio-
ne della fede: spetta dunque pri-
ma di tutto ai genitori di guidare 
con la parola, con l’esempio e con i 
comportamenti. Forse perché presi 
da mille impegni, i genitori, a volte, 
delegano questo compito ad altre 
istituzioni, invece dovrebbero ri-
scoprire la bellezza del loro ruolo 
nel trasmettere la fede ai loro figli 
e, magari, non aspettare il catechi-
smo. Tante volte si sente dire: 
«quando andrà a catechismo imparerà».  
 
Tanti, troppi genito-
ri non si sentono 
guide, né tanto me-
no sagge e sicure. 
Non sanno cosa tra-
smettere o non riesco-
no a trovare i modi 
giusti, così si assiste ad 
uno stallo educativo.  
Ricordiamoci, i nostri 
figli non andranno mai 

scoprire il volto di Dio nel loro 
papà e nella loro mamma. È inutile 
dire ai figli che Dio è giusto, buo-
no, leale se non si mostra loro 
concretamente bontà, lealtà e 
amore gratuito. Come un padre 
che con amore e pazienza insegna 
al proprio figlio ad andare in bici-
cletta, gli permette di sperimentare 
la tenerezza di Dio o la mamma 
che dopo un litigio con il bambino 
chiede scusa, gli mostra il perdo-
no.  
 
Ma come fanno i bambini ad 
imparare? Imparano con l’e-
sempio! I bambini imparano ad 
esprimersi allo stesso modo e con 
gli stessi gesti di chi li circonda. 
Per questo è importante la presen-
za dei genitori. Anche la preghiera 
deve diventare quotidianità, deve 
far parte dei gesti normali e abitua-
li di ogni famiglia.  
 
Ma, chiediamoci sinceramente: 
si prega ancora nelle nostre fa-
miglie? Forse in questi ultimi de-
cenni, per vari motivi, dobbiamo 
prendere atto che la preghiera fa-
miliare è andata in crisi. Se voglia-
mo davvero insegnare ai nostri 
bambini a pregare, la prima cosa 
che dobbiamo fare è pregare con 
loro. Nella maggior parte delle fa-
miglie, i primi ad avere bisogno ad 
essere educati alla fede siamo pro-
prio noi genitori. Anche il Papa lo 
ha sottolineato: «Il vero problema di 
questi tempi non sono le giovani genera-
zioni, ma gli adulti, perché sono essi i 
protagonisti del fatto educativo». È im-
portante che anche in ambito par-
rocchiale si cerchi di aiutare, di 
sostenere e di coinvolgere i geni-
tori per renderli sempre più parte-
cipi del cammino educativo dei 
loro ragazzi. L’avventura educati-
va va vissuta insieme, genitori e 
figli, e ricordiamoci che quello 
che si apprende in famiglia non si 
dimentica più! 

in parrocchia se non hanno mai 
visto almeno uno dei genitori farlo, 
non possiamo costringerli ma piut-
tosto dobbiamo dare il buon esem-
pio fin da quando sono piccoli. 
Quindi, per noi genitori si presenta 
una bella sfida: vivere la fede prima 
noi stessi, per poi poterla trasmet-
tere!  
 
Ma è facile oggi educare alla 
fede? Se sapessimo come si fa 
saremmo salvi… I genitori si 
preoccupano che i loro figli siano 
dei bravi ragazzi, buoni, che vada-
no bene a scuola, che sappiano 
stare con gli altri... che senza dub-
bio sono aspetti importanti ma non 
possiamo dimenticarci di educarli 
alla fede o pensare che sia soltanto 
un optional.  
 
Ma «trasmettere la fede» cosa 
vuol dire? Non si tratta solo di 
insegnare le preghiere o di impara-
re i comandamenti, non basta dire: 
«Vai a Messa, vai a confessarti o è ora 
di andare a catechismo». Per il bambi-
no piccolo il bene ed il male coin-
cidono con quello che fanno i ge-
nitori. E chi meglio di loro può 
insegnare il perdono o ad essere 
generosi? Nessuno, meglio dei ge-
nitori! Occorre perseverare, semi-
nare, senza essere noiosi, senza 
prediche, ma in un’atmosfera di 
fiducia e di serenità.  
 
Ma come parlare di Dio ai bam-
bini? Per prima cosa i figli devono 

Monia Bibi 
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Chiesa e mondo 
La Chiesa e la nuova evangelizzazione 

Laura Antonelli 
Far conoscere e ri-conoscere la 
Buona Novella al mondo è da 
sempre la missione della Chiesa 
e di ogni cristiano, è il senso pro-
fondo dell’evangelizzazione. La 
Chiesa e la comunità cristiana sono 
chiamate ad essere nel mondo, a 
parlare al mondo, come fecero gli 
apostoli nel giorno di Pentecoste 
uscendo dal Cenacolo. Fu Papa 
Giovanni Paolo II a coniare l’e-
spressione «nuova evangelizzazio-
ne» intendendo un’evangelizzazio-
ne nuova nell’ardore, testimone, 
cioè, di una profonda connessione 
con Cristo e capace di convertire i 
cuori. Nuova nei metodi nel senso 
che tutti i membri della Chiesa de-
vono esserne protagonisti. Nuova 
nelle espressioni, proclamata con 
un linguaggio comprensibile a tutti. 
Quindi un annuncio rinnovato, 
testimoniale e profetico.   
 
Il cuore dell’annuncio è una co-
stante, lo stesso da sempre: Dio 
è amore, ama l’uomo ed è al suo 
fianco nella storia. Nel tempo, pe-
rò, cambiano i destinatari di questa 
Verità, le condizioni sociali, politi-
che e religiose in cui essi vivono; 

cambiano le società ed i processi 
che le governano, per questo è ne-
cessario saper calare l’annuncio del 
Vangelo nel presente.   
 
In una società fortemente seco-
larizzata ed individualista, in cui 
il rapporto con Dio viene sempre 
più spesso relegato in una posizio-
ne marginale ed il divario tra fede e 
vita sono in continuo aumento, è 
necessario saper mettere in discus-
sione le modalità dell’annuncio cer-
cando di essere contemporanei alle 
sfide di ogni epoca.  
 
Ma a chi tocca mettere in cam-
po questa nuova evangelizza-
zione? A tutti i cristiani uniti nella 
Chiesa. Nessun cristiano può sen-
tirsi escluso, ciascuno deve impe-
gnarsi a seconda del ministero che 
ricopre. Il compito è semplice ed 
arduo allo stesso tempo. Ogni cri-
stiano nella sua vita dovrebbe fare 
esperienza dell’amore di Dio, un 
amore che salva, che dà senso all’e-
sistenza e la plasma. Esperienza e 
testimonianza sono, infatti, il ful-
cro del nostro impegno di annun-
ciatori: «Il modo migliore per trasmettere 

Dio, non è parlare di Dio, non è giustifi-
carne l’esistenza ma è testimoniare la 
gioia di conoscerlo, è aiutare a vivere la 
bellezza di incontrarlo» (Cfr. FRAN-

CESCO, Discorso ai partecipanti all’in-
contro del Pontificio consiglio per la pro-
mozione della nuova evangelizzazione, 
21 settembre 2019.)  
 
I rischi che nella nostra società 
possono frenare questo proces-
so di nuova evangelizzazione 
sono due. Il primo riguarda l’ap-
proccio che ogni cristiano ha nel 
vivere la fede, a volte stanca e abi-
tudinaria, che basta a sé stessi e 
non ha l’ardore proprio di chi è 
innamorato di Gesù e quindi 
pronto ad evangelizzare. L’altro 
rischio riguarda la Chiesa che do-
vrebbe essere in grado di portare 
avanti la sua missione evangelizza-
trice nell’essere al sevizio di Dio e 
non agire per sé stessa o per pote-
re. La chiamata ad essere nuovi 
evangelizzatori impone, quindi, di 
rivedere il nostro modo di essere 
cristiani, sia a livello personale che 
comunitario, mettendo al centro 
Dio, guidati dallo Spirito Santo.  
 



Marzo 2021 - n. 17 IN CORSO… D’OPERA 

10  

 

gioni, Azzo e Sanguigno, quest’ulti-
mo responsabile della vendita al 
Comune di Todi del Castello di 
Collazzone, ed infine si ricorda la 
figura di un suo diletto nipote ap-
partenente all’Ordine dei Cavalieri 
di San Giovanni. 
 
È proprio grazie a questo ri-
chiamo, che la lapide rappre-
senta la più antica testimonian-
za dell’esistenza in Umbria, qui 
a Collazzone, di un Cavaliere d’Or-
dine di San Giovanni, poi confluito 
nell’Ordine di Malta, così come il 
dott. Filippo Orsini, Direttore 
dell’Archivio Comunale di Todi, 
storico dei luoghi, ha più volte rap-
presentato. Nella Chiesa Templare 
di San Bevignate a Perugia, sono 
invece dipinte le più antiche imma-
gini in terra Umbra dei Cavalieri 
dell’Ordine di Malta. 
 
C’è ancora da ricordare che nel-
la antica chiesetta di San Gio-

vanni al Monte, oggi 
scomparsa, che sorgeva 
proprio sulla sommità 
dell’omonimo Colle po-
sto a Nord dell’Abbazia, fu 
ritrovata dallo storico loca-
le Giovannelli e rappresen-
tata graficamente, un lacer-
to della pietra tombale del-
lo stesso Cavaliere. C’è 
quindi da considerare che 
presumibilmente tutte le 
terre adiacenti al Colle e a 

Nella Chiesa di S. Lorenzo fuori 
le mura, una volta annessa 
all’Abbazia di S. Lorenzo a Col-
lazzone è presente all’interno, inca-
stonata nel muro, una pregevolissi-
ma lapide marmorea del 1240 che 
ricorda la sepoltura della Contessa 
Matilde moglie del Conte Todino, 
signore di Collazzone.  
 
Ricorda la lapide come la Con-
tessa avesse abbracciato il mo-
vimento francescano in toto 
coinvolgendo anche alcuni membri 
della sua nobile famiglia. Si ricorda 
in essa che Matilde ebbe cinque 
figli, Emilia, che fu la prima Abba-
dessa del Monastero delle Damia-
nite che si installarono nel 1231 a 
San Lorenzo al posto dei Benedet-
tini, Elisabetta, terziaria francesca-
na presso lo stesso monastero, Si-
mone, frate francescano che oggi è 
ricordato nella omonima ricorrenza 
del 24 Aprile, Beato tra i Beati, ar-
tefice di ben 174 miracolose guari-

San Lorenzo fossero nella disponi-
bilità del Cavaliere Giovannita. 
 
È proprio grazie a questa recen-
te riscoperta dei legami Meli-
tensi di Collazzone, e sulla scorta 
di un approfondito avvicinamento 
e condivisione dello spirito che 
anima l’Ordine di Malta qui ope-
rante con la Delegazione di Perugia 
Terni, che si è costituito un nucleo 
di Volontari dello SMOM, Ordine 
il cui motto recita da otto secoli 
«tuitio fidei et obsequium pauperum». 
Mai come in questi difficili tempi 
di pandemia e di difficoltà econo-
miche per tante famiglie che hanno 
perso il lavoro e la salute, l’opera di 
volontariato presso le varie Asso-
ciazioni che cercano di alleviare le 
sofferenze e le difficoltà rappresen-
ta un valido ausilio. 
 
I campi di azione dell’Ordine 
vanno, qui in Umbria, dalla di-
stribuzione di alimenti, ai servi-
zi di disciplina delle attività par-
rocchiali, dalla distribuzione dei 
farmaci ai centri di ascolto, colla-
borando con le Caritas Diocesane, 
con la Confraternita della Miseri-
cordia con i Servizi Sociali dei Co-
muni e con chiunque a queste atti-
vità caritatevoli si trova impegnato. 
L’auspicio è che questo legame 
possa nel tempo accrescersi con il 
coinvolgimento di altri volontari e 
la crescente attenzione della Dele-
gazione Melitense . 

In breve... 
 zione di Perugia-Terni, con l’inten-

to di approfondire e diffondere i 
valori dell’Ordine nella tuitio fidei 
(difesa della fede) e obsequium paupe-
rum (servizio ai poveri). Don Lo-
renzo rimane a disposizione di 
chiunque fosse interessato a cono-
scere meglio la storia dell’Ordine 
sul nostro territorio e ad approfon-
dirne il carisma e i valori a servizio 
della Chiesa. 

Don Lorenzo nuovo Cappellano 
dell’Ordine di Malta 
Con delibera del Sovrano Consi-
glio del 3 febbraio 2021 don Lo-
renzo Romagna è stato nominato 
Cappellano Magistrale del Sovrano Mili-
tare Ordine di Malta insieme a mons. 
Alessandro Lucentini di Spoleto. 
Entrambi si uniscono al Cappella-
no capo don Alessandro Fortunati 
nella guida spirituale della Delega-

Anno Santo di San Giuseppe 
Il papa ha istituito un anno santo 
in onore di S. Giuseppe, patrono 
della Chiesa, concedendo l’indul-
genza plenaria. Nei vari tempi litur-
gici, sarà data l’opportunità di con-
fessioni con la relativa devozione al 
Santo. Nei venerdì di quaresima 
sarà a Collazzone, ad aprile a Col-
lepepe (il sabato fino al 1 maggio), 
e poi a seguire nelle altre comunità. 

Approfondimenti: Collazzone e l’Ordine di 
Malta, un legame vecchio di otto secoli 

Lucio Gervasi 
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Vita nelle Parrocchie 

Non è facile distinguere i fatti dalle 
emozioni, quando si assiste ad un 
importante traguardo di un confra-
tello con cui condividi le gioie e le 
fatiche e anche qualche delusione 
pastorale.  
I fatti sono questi: venerdì 26 feb-
braio 2021, presso l’Aula Magna 
della Pontificia Università Grego-
riana, alle 17.45, al termine della 
esposizione della tesi da parte di 
don Lorenzo, le domande dei due 
correlatori, una pausa di riflessione 
della Commissione, don Lorenzo 
viene proclamato Dottore in Teo-
logia, con specializzazione in Spiri-
tualità. Ognuno dei presenti, i geni-
tori, due vescovi, alcuni confratelli, 
in quell’aula, era portatore di qual-

cosa di più rispetto alla propria per-
sona. Ascoltando gli interventi dei 
relatori, è stato possibile cogliere la 
profondità del lavoro, la precisione 
dello schema e la novità dello stu-
dio. Non sono mie personali sintesi, 
ma le parole di chi aveva approfon-
dito la tesi e aveva «dissertato» con 
don Lorenzo, evidenziando la quali-
tà del lavoro. Un giudizio così 
espresso, credo che sarà oggetto di 
approfondimento, oltre i confini 
delle nostre comunità.  
Tutti possiamo immaginare, il tema 
trattato: Liturgia e Musica in Sacrosanc-
tum Concilium, un itinerario spirituale 
per l’incontro con Dio nel mondo contem-
poraneo. Un argomento impegnativo, 
apparentemente non di immediata 

fruizione, ma la novità della tesi, è 
stata proprio la dimostrazione che 
la musica sacra, che è parte inte-
grante della liturgia, può essere 
fruita e partecipata, nella sua forma 
più alta, anche nelle semplici as-
semblee parrocchiali e non solo 
nelle grandi cappelle di chiese im-
portanti.  
Questa sintesi è anche un elogio e 
un motivo di gioia per le nostre 
comunità, le quali hanno potuto 
fruire della profondità spirituale e 
professionale di don Lorenzo. Nel-
lo stesso tempo le nostre comunità 
seguendo il suo insegnamento han-
no realizzato nella celebrazione 
festiva l’intuizione della tesi.  

Le nostre comunità in festa 
Il Dottorato di don Lorenzo 

divenne Vescovo di 
Tours, e diventò uno 
dei santi più amati e 
venerati nella Chiesa 
universale: dall’Africa 
alla Svezia. Uno dei 
più rappresentati, in 
ogni epoca, non solo 
dall’iconografia catto-
lica ma anche da quel-
la ortodossa e da quel-
la copta. In una delle 
tante rappresentazioni 
iconografiche dell’epi-
sodio, una in partico-

lare, quella di Pere e Jaume Serra, 
due grandissimi pittori del gotico 
catalano, si vede Martino che con 
la lunga spada taglia a metà un am-
plissimo mantello da cavaliere fo-
derato addirittura di pelliccia di 
vaio, pregiatissima, soffice e calda. 
La spada di Martino, nel dipinto, è 
come il fulcro di una bilancia che 
tirando su il mendicante dalla po-
vertà e dal freddo, tira giù  Martino 
dal cavallo, per le strade povere e 
polverose del mondo. Facendolo 

Martino nacque in 
Ungheria, crebbe a 
Pavia, fermandosi poi 
in Gallia, l’attuale 
Francia. Faceva dav-
vero freddo ad 
Amiens in Francia, 
nell’inverno del 335 
d.c. Martino era un 
soldato della guardia 
imperiale, sotto Co-
stantino, e aveva il 
compito di ispeziona-
re i posti di guardia. 
Un giorno, durante 
una ronda a cavallo, gli venne in-
contro un mendicante, povero e 
seminudo, tremava sotto la nevica-
ta. Martino non ebbe una esitazio-
ne: estrasse la spada, tagliò in due il 
mantello di cavaliere e con una me-
tà avvolse il mendicante nudo. 
Quella stessa notte, mentre dormi-
va, gli apparve Gesù, con i suoi 
angeli e spiegava a loro «ecco Marti-
no, il cavaliere soldato non battezzato, 
che mi ha vestito». Da quel giorno per 
Martino tutto cambiò, convertitosi, 

uomo e facendolo Santo. Se abbia-
mo pensato a Martino, è per le im-
magini che in questi giorni arrivano 
dalla Bosnia. Nel campo di Lipa, 
da settimane, duemila migranti 
provenienti da paesi come il Ban-
gladesh, l’Afghanistan, il Pakistan, 
sono ridotti come il povero mendi-
cante incontrato da Martino. Uo-
mini, donne, bambini che tremano, 
vestiti miseramente, mentre di not-
te la temperatura scende anche a 
venti gradi sottozero. Sono lì, alle 
porte dell’Europa, ma l’Europa 
non li fa entrare. Non è un periodo 
facile per nessuno, ma il mantello 
dell’Europa è lungo e caldo. Solo 
che non c’è nessuno disposto a 
tagliarne un pezzo. La vita di Mar-
tino si snodò in Europa, in fondo, 
piccola e unita. Per secoli la sua 
immagine e il suo culto hanno con-
tinuato a cucirlo, questo nostro 
continente. Ma oggi Martino sem-
bra non abitare più in Europa, e 
quella bilancia non si muove. 
(liberamente tratto da un articolo di 
Tommaso Montanari, storico dell’arte).  

Approfondimenti: Il mantello di San Marti-
no non scalda più l’Europa 

Lucio Gervasi 

Don Andrea Rossi 
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